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PREFAZIONE DELLA COLLANA | 


(La presente prefazione è ripetuta uguale all’inizio di ognuno dei 25 libri della 
i collana) È 


1) PREFAZIONE TECNICA: IL FILO DELLA COLLANA 


La presente collana di libri, denominata “Corso di filosofia per crisalidi 
i celesti” è costituita da 25 libri, tutti composti e approvati dallo stesso autore. i 


Il senso della collana è rendere disponibile ad eventuali lettori una raccolta di 
i saggi scelti, saggi di ampia panoramica, che toccano pressoché tutti i temi più i 
i importanti della vita umana e del pensiero umano. Orientamenti prevalenti: 
empirismo ed esistenzialismo. 


La sequenza dei libri nella collana è importante: ciò che è a monte prepara ciò 
i che è valle. 
; Schema generale della collana 


i Scaffale 1 |Iniziazione presentazione dell’autore e della collana, utilità della 
generale Filosofia, attraversamento rischioso del suo Portale 
i|Scaffale 2 [Storia ricerche nel molteplice della Storia Naturale e della 
Storia Umana i 
i|Scaffale 3 [Filosofia meditazioni varie preparatorie; rullaggio a terra prima | 
j preliminare di decollare verso la teoria ; 


Scaffale 4 |Filosofia Bianca |l’Abbacinante  |teoria gnoseologica&metafisica(apofatica) 
i A “Abissalismo” 
i[Scaffale 5 [Filosofia Rossa |il mondo teoria fisica basica 


; magmatico * ‘“Metamorfismo Vago” 
i Scaffale 6 [Filosofia Nera il Cielo notturno |teoria fisica estesa 


i * “Esistenzialismo Empirista” 
i| Scaffale 7 [Filosofia Azzurra lil Cielo diurno |teoria pratica-etica-elpidologica 
i v “Agapismo” 


Schema dettagliato della collana 


i libro SCAFFALE 1 presentazione dell’autore e della collana, utilità della 
il" Iniziazione generale Filosofia, attraversamento rischioso del suo Portale 
1 [Il Portale della Filosofia” Introduzione all’utilità della Filosofia, e introduzione 
generale alla collana “Corso di filosofia per crisalidi 
celesti” 
i[Hbro SCAFFALE 2 ricerche nel molteplice della Storia Naturale e della 
i Storia Storia Umana 


2 |“Primi passi di Storia Naturale” Saggi scelti e cruciali di Storia Naturale: la grandezza 
del Cosmo, il non-fissismo, il non-antropocentrismo, 
gli ominidi 


3 |“Primi passi di Storia Culturale” Saggi su alcuni aspetti cruciali della cultura umana 
antica 


il 4 [Storia della coscienza morale umana” Rettili, mammelle, vita paleolitica, proibizioni 
i essenziali, istintuale><morale, morale “celeste”, 
travagli culturali 


5 |“Per capire la storia della Religione” Miscellanea panoramica di saggi sulla religione e 
sulle religioni 


“Ricerca sulla storicità della Risurrezione [Fonti analizzate e confrontate. Problemi maggiori. 
di Cristo” Ricostruzioni congetturali. Con alcuni 
approfondimenti particolari. 


7 |‘Passeggiate euristiche. Parte 1” Appunti in libertà di storia della filosofia occidentale. 
Periodo greco/romano 


8 |“Passeggiate euristiche. Parte 2” Appunti in libertà di storia della filosofia occidentale. 
Dal Medioevo al trauma copernicano (con volo 
pindarico sulla filosofia moderna) 


9 |“Kant e dintorni” Saggi utili per discernere in profondità il pensiero 
occidentale 
pi SCAFFALE 3 meditazioni varie preparatorie; rullaggio a terra prima 
Filosofia preliminare di decollare verso la teoresi i 


“Ragionamenti sotto la luna. Parte 1 Saggi di filosofia della vita umana: parte 1, 1’ Alba 
l’Alba” dell’uomo, ossia saggi dedicati alla natura umana 
(antropologia e psicologia) 

“Ragionamenti sotto la luna. Parte 2 Saggi di filosofia della vita umana: parte 2, la Lunga 
la Giornata” Giornata dell’uomo, ossia peripezie, problemi e i 
fatiche (tormentoni etici, educativi, politici, nazionali) | 
“Ragionamenti sotto la luna. Parte 3 Saggi di filosofia della vita umana: parte 3, la Sera 
la Sera” dell’uomo, ossia elpidologia (discorsi sulla vanità, 
i sulla morte e sulla speranza) 

13 |“Il decollo della teoresi” Saggi propedeutici alla teoresi empirista: rullaggio 
i sulla pista e decollo 


nibra SCAFFALE 4 l’Abbacinante  |teoria gnoseologica&metafisica(apofatica) 
i Filosofia Bianca 4 “Abissalismo” 


“Verso l’ Abyssus” Saggi propedeutici di Abissalismo 


“Il Postulato Abissale” Assunti personali di gnoseologia: 1’ Abyssus e 
l’empirismo 


16 |“Morte e risurrezione dell’intelletto” Il problema di salvare l’Intelletto Estremo dalla 
i patologia del nichilismo 


î [libro SCAFFALE 5 il mondo teoria fisica basica 
i Filosofia Rossa magmatico + ‘“Metamorfismo Vago” 


“Fisica vaga” Saggi di Fisica filosofica (orientati secondo il 
Metamorfismo Vago) 


“L’Abisso e il Vago” Trattatello di Abissalismo e di Metamorfismo Vago 


19 |Il cane di Schopenhauer” Il problema della personalità e il problema della morte 
pr SCAFFALE 6 il Cielo notturno |teoria fisica estesa 
i Filosofia Nera * “Esistenzialismo Empirista” 


“Essere ed esistere” Saggi di esistenzialismo positivo 
“Tempo e Divenire” Trattatello di Esistenzialismo Empirista 


i|22 |“L’emersione dal Nulla” Esistenzialismo della sensazione, del sentimento e 
i della coscienza 


ie SCAFFALE 7 il Cielo diurno  |teoria pratica-etica-elpidologica 
; Filosofia Azzurra v “Agapismo” i 
“Cos'è il Bene?” Ricerca storica, teoresi generale (Agapismo), tipologia 
degli uomini i 
“Introduzione all’ Agapismo” Saggi introduttivi alla filosofia religiosa denominata 
Agapismo, filosofia pratica-etica-elpidologica 

i (=discorso della speranza) 

25 |“L’Apocalisse dell’ Agapismo” I discorsi ultimali dell’ Agapismo, i “novissimi”: la 
morte, l'apocalisse della storia umana, le prospettive 
escatologiche. In appendice il “Diadema Filosofico” 
(conclusivo dell’intera collana). 


x 


i La collana non contiene alcun indice analitico, in quanto è superfluo. 
: All’inizio di ogni libro è presente l’indice particolareggiato dei propri capitoli. 
i Inoltre, essendo i libri in files di formato PDF, è agevole fare ricerche analitiche 
i mediante le parole chiave che interessano (notare che il software “Foxit PDF 
i Reader” consente anche di estendere tali ricerche contemporaneamente a tutti i 
files PDF presenti nella stessa cartella). 


Benché ciò sia insolito l’autore intende anche specificare il dizionario di i 
i Italiano usato come riferimento. La cura dell’autore per la filologia e la semantica è 
i delle parole è sempre stata estrema, e l’eventuale lettore che condividesse tale cura 


i per il senso e il tenore delle parole potrebbe trovare utile controllarle sullo stesso 
i dizionario tenuto in sottofondo dall’autore: “Dizionario Garzanti di Italiano 2006” : 
i in edizione elettronica, dizionario scelto perché molto comune e “neutro”. i 


2) PREFAZIONE MOLTO PERSONALE: UNA BOTTIGLIA IN MARE 


5 Ho costruito un’opera strutturata in più libri: quest'opera raccoglie in modo 
i revisionato e ordinato i migliori frutti di una vita di studioso e filosofo. Quest'opera : 
i è intitolata “Corso di filosofia per crisalidi celesti”, e potrei perfino provare a i 
pubblicarla alla fine dei miei giorni, a modo di messaggio nella bottiglia lanciata in 
i mare... ma non è necessario. 
Però magari arrecherebbe qualche diletto e qualche utilità a qualcuno, e questo i 
i pensiero mi piace. Un microscopico contributo alla crescita dell’ “Albero degli : 
i uccelli del cielo”. Uno scopo sufficientemente motivante... persino se questa i 
i Piccola Terra Bruta finisse presto in polvere. Prima o poi questo cielo e questa 
i terra passeranno, ma il progetto dell’ “Albero degli uccelli del cielo” ci sarà 
sempre... da qualche parte, per qualcuno: dal mio punto di vista pare disponibile 
i un'eternità per riprovarci. 


INTRODUZIONE DEL LIBRO | 


i- IN BREVE 


Questo libro è un prolungamento del trattatello “Tempo e Divenire” (ossia il i 
i libro precedente poggiato su questo scaffale). 
Quel trattatello fu composto (di massima) in soli 6 mesi, poiché era il frutto 
i maturo di molti anni di ricerca intellettuale esistenzialista. Una volta perfezionata 
i la scrittura di tale trattatello, l’aquila avrebbe potuto posarsi su tale vetta sublime e : 
i ripiegare le sue ali, dedicandosi piuttosto al riposo e alla contemplazione. Ma nei 
i filosofi è tipico non riuscire a fermarsi mai, qualunque mèta si raggiunga. E così i 
i laquila si rimise in volo, forzando le ali per altitudini ancora superiori e più : 
i rischiose. E questo sforzo “eccessivo” durò 3 anni e mezzo. Il presente libro è il i 
i frutto concentrato dei risultati migliori di tale sforzo “eccessivo”. Non è dunque un : 
trattatello, ma un insieme ordinato di estensioni rispetto al trattatello già 
i completato. 


Con questo libro lo Scaffale Nero si chiude. Il “Cielo notturno” è ormai: 
raggiunto, e lo spirito ha non poco volato nella sua recondita e sublime dimensione. 
i Nel chiarore stellare. 
Dopo questo libro la collana salterà sullo scaffale successivo, lo Scaffale 
Azzurro, e lì troverà il “Cielo diurno”, Il “Cielo diurno”, grazie alle sue molte luci, 
i al suo calore, alla sua solarità, e ai suoi molti “sensi amorosi”, sarà meno arduo sia i 
da capire sia da fruire. 


i- NOTA TECNICA 
Cornice musicale - Album “Sea of Glass” del 1992 di Giles Reaves. 


CAPITOLO 1 


IN QUESTO LIBRO PARLA 
LA FILOSOFIA DELL’ESISTENZIALISMO EMPIRISTA 


Questo, a dispetto di tutto, è e vuole rimanere un libro di filosofia fisica. 
i Rimando una tantum ai saggi che ragionano attorno alla distinzione fra filosofia 
fisica e filosofia metafisica. 
Dunque badare a non confondere col discorso metafisico (né col discorso i 
gnoseologico, per il quale ci sono altri saggi). 
Però in tale filosofia, benché sia e rimanga una fisica, il raggio dell’astrazione 
i è molto allungato, allungato in modo estremo, nel senso che si allunga tanto quanto i 
i una fisica potrebbe tentare prima di mutare in metafisica; in altre parole questa È 
: fisica sfiora la metafisica, ed è anche definibile come filosofia intermedia fra fisica i 
i e metafisica. 
i Questa filosofia fisica estesa è denominata Esistenzialismo Empirista. 


In questo libro i postulati di partenza e di base sono nell’Esistenzialismo i 
i Empirista (cfr. il trattatello “Tempo e Divenire”). Ribadisco che l’Esistenzialismo 
Empirista è una struttura-concettuale-generale di un filosofare fisico (e dunque non 
i metafisico). Può valere quindi non come “sistema universale” ma nel migliore dei 
i casi come Sofiosfera soddisfacente (“soddisfacente” alle condizioni e nei modi ini 
cui una teoria-generale-del-mondo potrebbe essere soddisfacente per un empirista 
i radicale). 


CAPITOLO 2 


PREMESSA TERMINOLOGICA E CONCETTUALE: 
ESSERE ED ESISTERE 


Ripasso - Qui giova ripetere e sottolineare alcuni rilievi terminologici ei 
: concettuali già spiegati nei due libri precedenti della collana. 


Traduzioni - Laddove uso i seguenti termini latini il motivo è evidenziare che 
ile accezioni di riferimento sono quelle peculiari della dialettica esistenzialista. i 
i Ecco una tabella delle traduzioni: i 


i latino italiano 

i Nihil Nulla 

i Existentia Esistenza 

existo esisto 

i existit esiste 

i existere esistere 

Esse Essere (modo infinito del verbo “essere”’) nell'accezione sublime 


“Esse” - Col termine “Esse” (in latino è la forma del verbo “essere” al modo i 
: infinito) conviene alludere: 
i - all’accezione “assoluta” del termine “essere”, 
all’accezione “piena” del termine “essere”, 
all’accezione “perfetta” del termine “essere”, 
all’accezione “atemporale” del termine “essere”, 
all’accezione “eccellentissima” del termine “essere”. 5 
i In breve, col termine “Esse” conviene alludere all’accezione “sublime” del : 
i termine “essere” (cfr. nei dizionari il senso di “sublime”). 
Accezione anche legata al concetto di aseità. 

L’ “Esse” è anche definibile come /’assoluto e infinito contrario del Nihil. 


5 “Existentia” - In confronto e contrapposizione alle suddette definizioni di 
“Esse”, con il termine “Existentia” conviene alludere piuttosto: 
i - all’accezione “relativa” del termine “essere” 

all’accezione “parziale” del termine “essere” 

all’accezione “spaziotemporale” del termine “essere” 

all’accezione “dinamica” del termine “essere” 

all’accezione “passeggera” del termine “essere” 

all’accezione “mutevole” del termine “essere”. 


In breve la “Existentia” corrisponde al Mutamento (in negativo “il Tempo”, in 


i positivo “il Divenire”). 
Accezione anche legata al concetto di abalietà. 


La “Existentia” è anche definibile come i/ dramma dell’emersione in atto e i 


incompleta dell’Esse dal Nihil. 


i “Tempo” e “Divenire” - Conviene specializzare il termine “Tempo” peri 
i cogliere il negativo dell’existere, mentre conviene specializzare il termine i 


i “Divenire” per cogliere il positivo dell’existere. 
Il negativo del Mutamento, il positivo del Mutamento. 


Confronti - Confronto gnoseologico fra i termini “Existentia” ed “Esse”: i 
i “Existentia” riguarda piuttosto il concreto-sensoriale, è piuttosto esperienziale, 
i mentre “Esse” riguarda piuttosto l’astrazione, è termine molto più speculativo che i 


i empirico. 


i comprende “Esse” in modo mediato. 
Confronto rudimentale, da una visuale pratica: esistere è cercare di essere. 


Il comune intelletto umano comprende “Existentia” in modo immediato, 


Il termine “Existentia” indica un concetto ubicato al centro del mio intelletto 
i umaNO, € in piena chiarezza diurna; il termine “Esse” indica un concetto ubicato al i 


i confine del mio intelletto umano, e nella penombra aurorale. 


i Il termine italiano “essere” - Caso particolare: alcune volte preferisco il 
i termine italiano “essere” invece del termine latino “Esse” allo scopo di esprimere : 
i quell’ intuizione generica ancora a monte di una precisa e accurata dialettica : 


i esistenzialista. 


CAPITOLO 3 


APPROFONDIMENTO. 
TUTTO SOMMATO, “ESSE” È UN TERMINE (E UN CONCETTO) 
CHE PERMANE PERLOPIÙ SFOCATO (FUZZY) 


5 (Nota tecnica. Questo capitolo è un doppione di un capitolo già presente nel 
i precedente libro 21 “Tempo e Divenire”. L’importanza nevralgica di tale capitolo : 
i ha suggerito di ripeterlo anche nel presente libro. Del resto il presente libro è un 
prolungamento del suddetto trattatello) 


; Indossabilità - In generale, nella filosofia dell’Esistenzialismo Empirista_tutte 
i le definizioni e conclusioni riguardanti l’Esse sono a “ampia indossabilità”, cioè : 
i calzano sia nel caso l’Esse fosse inteso come “res” (1’Ente), sia nel caso fosse i 
i inteso come una “perfezione”, sia nel caso fosse inteso come una “condizione”, sia 
i nel caso fosse inteso come mero “polo concettuale” (opposto al Nihil)... benché i 
i qualche volta tale calzare costi qualche sforzo in più secondo la propensione a : 
i intendere l’Esse così o così. 
No metafisica - Punto fermo: fissare in modo completo e definitivo un modo 
i di intendere l’Esse richiederebbe necessariamente di spostare il discorso sul piano : 
i metafisico, il che è incompatibile con lo statuto gnoseologico empirista i 
i dell’Esistenzialismo Empirista... che quindi non lo farà mai. 
Sacra Nube - Dunque nell’Esistenzialismo Empirista il termine Esse indica è 
i una concezione in gran parte non-nitida ma “sfocata” (cfr. la fuzzy logic), e che : 
i tale permane nonostante le sue molte preziose definizioni e applicazioni: tutto i 
i questo richiama miticamente quella Sacra Nube, o Sacra Caligine, che insieme i 
i nasconde & manifesta un luminare numinoso, eccezionalmente lucente e radioso, 
i più intuibile che visibile. 
Riferimenti sfuggenti - Detto meno miticamente: quando a un intelletto 
i umano acuto accade di muoversi presso l’estremo del proprio raggio speculativo, è : 
i provabile e corretto che dovrà arrangiarsi e accontentarsi - come mai prima - di i 
riferimenti sfuggenti... benché importanti o importantissimi. 
Intuizione - In poche parole, “Esse” è un termine che ancora e sempre 
i rimanda piuttosto all’intuizione. 


5 Fisica filosofica - Tutto questo modo di filosofare sarebbe giudicato 
i inaccettabile da un razionalista, ma potrebbe essere accettato da un empirista 
i radicale. Questa è e vuole essere una fisica filosofica (benché molto astratta) e non 
una metafisica. Vale alle condizioni e nei modi in cui vale una fisica filosofica. 


E’ ammissibile che una fisica filosofica ricorra anche a riferimenti in qualche : 
i misura sfuggenti, laddove tali riferimenti risultino strutturalmente utili (da notare i 
;che questa è una cosa che tranquillamente fa anche la odierna fisica tout court). 


CAPITOLO 4 


CORRELAZIONE FRA EXISTENTIA E SENTIRE (PRIMI PASSI) 


a) ALCUNE ENUNCIAZIONI-CHIAVE 


Definire “sentire”. 
; m Sensazione: il sentire esteriormente (o comunque corporalmente), tutto il 
sentire sensoriale. 
m Sentimento: il sentire interiormente, ossia psichicamente, tutto il sentire i 
i psichico. 
Comunque sentire. In tutto questo libro (eccetto dove sia chiaramente indicato i 
diversamente) con “sentire” e con “sensibilità” intendo sempre sia la sensazione sia 
: il sentimento, intendo qualunque “sentire” (anche al di là delle categorie corporali e i 
i psichiche). 


i Seguono alcune enunciazioni-chiave, la cui comprensione in questo capitolo è 
i affidata più all’intuizione che alla speculazione (il discorso cercherà di : 
: approfondire il tutto nei capitoli successivi): 
existere e sentire sono fra loro correlativi 

existo quanto sento 

sento quanto existo 


Se existo molto sento molto. Se sento molto existo molto. Rispetto a chi sente 
i meno di me io existo di più. Rispetto a un bradipo io sento di più ed existo di più. 
Un bradipo rispetto ad una ameba sente di più ed existit di più. Provo ad 
i immaginare un individuo che sente più di me ed existit più di me. E provo a 
prolungare ulteriormente questo immaginare... fin dove? cosa trovo? 


ib) UN TENTATIVO PER FOCALIZZARE L'ESSENZA ULTIMA DEL: 


“SENTIRE” (tentativo eseguito mediante un flusso intellettuale sperimentale di sprazzi e 
i intuizioni, poi revisionato) 


- nota tecnica 


Il seguente testo a causa della sua estemporaneità è connotato da un livello di 
i rigore razionale piuttosto “permissivo”. Vale dunque in senso orientativo più che 
i definitorio. E le pagine dell’Esistenzialismo Empirista composte con un più alto 
i livello di rigore razionale dovrebbero mantenere la priorità. 


- flusso intellettuale sperimentale 


Sento. Sento. Sensazioni. Sentimenti. Sento... cos’è sentire? 

Anche un’ape sente. Anche il mio cane sentiva... sensazioni e sentimenti. i 
i Il girasole, che si volge verso la luce solare, anch’esso sente... benché 
i pochissimo. Una pietra non sente affatto. O magari sente ma così poco che il suo 
sentire è del tutto inapprezzabile (per ora assumo che non senta affatto). 
Cos'è sentire? 
Per tentare di definire “sentire” lo considero accostandolo all’Essere. E provo i 
ia domandare: cos’è Essere? presumo che se avessi la risposta a questa domanda : 
i potrei applicarla per rispondere alla domanda “cos’è sentire?”. In altre parole, i 
i presumo che potrei capire fino in fondo “cos'è sentire” solo se avessi già capito 
i fino in fondo “cos’è Essere”. 
i Dunque, l’Essere... 5 
i All’interno della struttura intellettuale dell’Esistenzialismo Empirista la 
i categoria “Mistero” si applica per eccellenza all’Essere. Nel presente discorso il i 
i mio ragionamento si muove sempre e solo all’interno di tale filosofia. 
Il Mistero per eccellenza è l’Essere. Non solo l’Essere è misterioso, ma è i 
i anche il più misterioso. L’Essere è il Mistero dei misteri. 
L’Existentia è altro dal Nihil, ma è anche altro dall’Esse. L’Existentia è altro 
i dal Nihil: è sottinteso che l’Existentia è altro anche dal puro Caos, giacché il puro i 
i Caos e il Nihil si equivalgono. Mano a mano, e nella misura in cui viene meno il 
i Caos e viene meno il Nihil... ecco emergere l’Existentia... e nell’Existentia la 
i trascendenza del Mistero dell’Essere si sfuma divenendo meno trascendente, i 
i divenendo sempre più vicina e intima all’Existentia. 
5 Attraverso l’Existentia l’Esse emerge imperfettamente dal Nihil/Caos/Caso: i 
emerge imperfettamente il suo Mistero passando imperfettamente dal trascendente 
i all’immanente. Attraverso l’Existentia. 


Allora cos’è sentire? “sentire” è laddove e allorquando e nella misura in cui il 
i Mistero dell’Essere cessa di essere del tutto alieno-remoto, e - benché solo i 
sfumatamente - diventa intimo-partecipato-attuale. 
i “Sentire” è laddove e allorquando e nella misura in cui l’Existentia sii 
i compenetra e si unisce al Mistero dell’Essere. 
i Nella misura in cui “sento”, secondo la misura e il modo delle sensazioni e dei 
i sentimenti... l’ Existentia è Esse. i 
Dunque, tanto sento quanto esisto. Tanto esisto quanto sento. Tanto sento i 
i quanto meno imperfettamente sono. i 


L’unione fra Existentia ed Esse è completabile? è perfezionabile? o è 
asintotica? cioè prolungamento incompletabile, avvicinamento senza-fine, infinito? 
Per l’Esistenzialismo Empirista questa domanda è irricevibile. Quindi resterà 
i aperta. 


CAPITOLO 5 


CORRELAZIONE FRA ESSE E SENTIRE 


(ma la nebulosità dell’Esse implica la nebulosità 
anche di tale correlazione) 


a) TRE RISPOSTE IN PIEDI 


i A questo punto la teoresi coglie una possibile domanda, una domanda 
i intrigante benché sospetta di stiracchiare troppo la teoresi stessa (= scolpire le È 
i nuvole). La domanda è: “allora l’Esse cosa sente?’ Pongo tre risposte, e le lascio in 
i piedi tutte e tre, almeno finora. 


bb) 1° RISPOSTA: SE L’ESSE FOSSE INTESO COME RES 


Se a monte si ponesse che l’Esse non fosse solo un polo concettuale ma fosse 
i anche “res” (una “realtà”, in qualche senso da chiarire, ma comunque in un senso i 
i forte), allora si potrebbe rispondere - benché confusamente - che l’Esse sente tutto, i 
i è onnisensibile, sente illimitatamente... oppure che l’Esse sente l’Esse, l’Esse è i 
l’unico che può sentire l’Esse in tutta la sua profondità, in tutto il suo Mistero... 
i oppure che l’Esse sente in sé stesso anche ogni possibile Existentia attuale o : 
i potenziale... oppure che ciò che l’Esse sente è del tutto trascendente rispetto a ciò i 
iche può sentire, conoscere, capire qualsiasi Existentia, e quindi alla domanda : 
i potrebbe rispondere solo l’Esse. 
Si potrebbe rispondere anche in ulteriori modi. E si potrebbe anche provare ad 
i accettarli tutti come validi. 
5 Però è difficile (o impossibile) conciliare questa speculazione particolare con i 
i l’impostazione fisica, empirista, non-metafisica di tutto il discorso. Infatti, benché : 
i sia normale per tutto questo discorso teorizzare anche a livelli molto astratti, è 
i evidente che in questa speculazione particolare (dove l’Esse fosse posto come res) i 
i Esse sarebbe indistinguibile da ‘1’Ente” (“to On”) delle speculazioni di molti i 
i metafisici (i quali spesso, tra l’altro, applicavano qui anche il termine “Dio”: 
ripescato dal teismo tradizionale e in vari modi rielaborato). ; Qui 
: l’Esistenzialismo Empirista potrebbe dire di essere ancora “empirista”? difficile... i 
Infatti l’Esistenzialismo Empirista ha cura di evitare sempre il termine “Ente” 
i (corrispondente al greco “On”, verbo “essere” al participio presente, facilmente : 
i usabile come sostantivo, con articolo neutro o addirittura maschile, spesso inteso 
i come “Sfero” o grande Palla), e preferisce il termine “Esse” (che in latino è ili 
i verbo “essere” al modo infinito, piuttosto lontano dalla possibilità di essere 
sostantivato). 


i C) 2° RISPOSTA: SE L’ESSE FOSSE INTESO MERAMENTE O PERLOPIÙ 
i COME UN POLO CONCETTUALE 


Dunque l’Esistenzialismo Empirista è propenso a non intendere l’Esse come i 
i una res (donde sarebbe “l’Ente” della antica tradizione filosofica, lo Sfero), ma è 
i propenso a intendere l’Esse piuttosto come una “perfezione”, o una “condizione”, 0 
i un mero “polo concettuale” (cfr. il capitolo 3 “Sacra Nube”). 
Qui dunque il discorso, più coerentemente con l’impostazione empirista del i 
i discorso stesso, intenderà l’Esse meramente o perlopiù come un polo concettuale 
i (l’altro polo concettuale è il Nihil: tali poli concettuali sono accorgimenti 
i dell’intelletto umano per modulare il ragionamento). 
i A questo punto la domanda dovrebbe essere intesa in un altro senso, dovrebbe 
i cioè domandare non tanto “cosa sente l’Esse” quanto “cosa si sente progredendo : 
: verso il polo dell’Esse”. 
Allora si potrebbe rispondere che il progredire del sentire crescerà e si 
i trasformerà tanto a lungo e tanto profondamente quanto più l’Existentia si: 
i avvicinerà all’Esse. 
E nel caso “ottenere l’Esse” fosse un processo completabile: il progredire del 
i sentire raggiungerebbe il suo livello più ineffabile nel momento in cui 
i raggiungesse l’Esse. 
Invece, nel caso “ottenere l’Esse” fosse un processo asintotico, cioè infinito: il i 
progredire del sentire sarebbe illimitato (in questo caso non raggiungerebbe mai un 
“sentire massimo”). Qualcuno potrebbe preferire questa risposta invece delle 
i precedenti. 


i d) 3° RISPOSTA: DOMANDA RESPINTA 


Ma la domanda stessa si potrebbe destituire di validità, considerando che 
i provabilmente sconfina nell’iperastrazione. 
Per di più l’Esistenzialismo Empirista prevede sì, per statuto, la possibilità di 
i allontanarsi di molto dall’empiriosfera verso l’astrazione... ma senza esagerare, : 
isenza diventare metafisico. Quindi, se si optasse per una più sicura coerenza, i 
i converrebbe classificare tale domanda come “irricevibile” e abbandonarla. 


ie) CONCLUSIONE: LA DOMANDA RISCHIA TROPPO DI SCIVOLARE : 
i NELLA METAFISICA, PERÒ È UTILE 


i Comunque per ora lascio in piedi tutte e tre le risposte. Poiché non sono i 
i razionalista non posso sperare di trovare un criterio per scegliere apoditticamente 
i fra le tre. 
Comunque il rischio che tale domanda induca a scivolare nella metafisica mi 
sembra eccessivo. 


5 Se, almeno finora, non elimino tale domanda e lascio le tre risposte in piedi, la 
i causa è nella profondità ed enigmaticità della nozione dell’Esse (per un empirista 
i radicale), nozione che merita dunque di essere impiegata in modo molto sfumato, 
i sfocato, versatile, “aperto”, ad “ampia indossabilità”, evocativo, simbolista. Per cui 
tale domanda, benché molto aleatoria, merita comunque un certo rispetto e un certo 
i interesse. 
In breve la suddetta domanda e le tre risposte sono legittime... almeno come 
spunti di meditazione, spunti di elevazione intellettuale. i 


CAPITOLO 6 


DUE POLI: NIHIL >< ESSE 


(contrapposizione correlativa alla contrapposizione Caos > < Logos) 


ia) PREMESSA 


5 Nel Divenire - Qui la teoresi sul “sentire” fa un passo avanti: cerca di cogliere 
i il “sentire” nel Divenire, ossia in quel processo e in quel dramma che è la tensione : 
i (=Existentia) fra i poli opposti di Nihil ed Esse. 
Poli ontologici e/o concettuali - Nihil ed Esse sono poli opposti ontologici? 
i oppure sono solo poli opposti concettuali? o sono entrambi? risposta: poiché lai 
: filosofia che qui sta ragionando è l’Esistenzialismo Empirista, essa non hai 
strettamente bisogno di decidere al riguardo! e non lo farà. 
“Poli” ontologici e/o concettuali: questo discorso è ad “ampia indossabilità”, è i 
i cioè compatibile con tutte e tre tali possibilità; l’empirismo radicale può accettare 
questo modo di procedere come razionale. 
i Il Logos - Allora, ragionando di Divenire e di poli, ecco iniziare a chiarirsi una i 
nozione-chiave: il Logos... il Logos inteso come opposto di Caos e di Caso. 


i b) ENUNCIAZIONI DI PARTENZA i 
Insensibilità e sensibilità - La polvere? le rocce? l’acqua? l’ameba? l’ape? i 
i l’Existentia insensibile o poco sensibile è più vicina al Nihil che all’Esse. 
i L’Existentia è tanto più sensibile quanto più è vicina all’Esse. 
Caos >< Logos - Come definire il Caos? Caos è predominio di Nihil, Logos è 
predominio di Esse. 
Caos = Caso. Logos è l’opposto di entrambi. Quanto più Logos, tanto meno 
Caos/Caso. Quanto più Caos/Caso, tanto meno Logos. 


C) GRANDE SCENARIO SPECULATIVO 


Allora si può porre un grande scenario speculativo così disegnato (utile almeno 

i per mettere ordine fra alcuni termini e concetti preziosi per la teoresi presente e i 

futura): 

i ** due poli opposti: Nihil >< Esse 

i <* rutto ciò cheè fra i due poli è Existentia 

: ° : 

i ** l’Existentia più prossima al polo del Nihil che al polo dell’Esse è predominata : 

i da Caos/Caso 

i ** l’Existentia più prossima al polo dell’Esse che al polo del Nihil è predominata : 

i —daLogos 

: li i 

«* maggiore la prossimità al polo del Nihil, maggiore Caos/Caso 

i ** maggiore la prossimità al polo dell’Esse, maggiore Logos 

i 0. 

i «<* la sensibilità è direttamente proporzionale all’Existentia 

i <* la sensibilità è direttamente proporzionale alla prossimità all’ Esse 

: ° : 

i «* laddove predomina Caos/Caso la sensibilità (se c’è) è prevalentemente “bruta”, 

ed è ben rappresentata miticamente dai ciclopi: magmatica, quantitativa, 
violenta, turbolenta, pulsionale, disordinata, irrazionale, regressiva, tendente ai 

; crollare su sé stessa 

*«* laddove predomina Logos la sensibilità è prevalentemente “musicale” (in senso 

i parzialmente pitagorico), ed è ben rappresentata miticamente da Atena e da i 
Apollo: ordinata, qualitativa, raffinata, geometrica, estetica, razionale, 
evolutiva, tendente a trascendersi j 


i d) SUNTO BREVISSIMO 
Nihil/Caos/Caso... +... Existentia... +... Esse 
Nihil/Caos/Caso... +... sensibilità... —... Esse 
Existentia = sensibilità 

i sensibilità = Existentia 


prossimità al Nihil |Caos/Caso sensibilità “bruta” ciclopi 
prossimità all’Esse _|Logos sensibilità “musicale” Atena e Apollo 


CAPITOLO 7 


L’EXISTENTIA E L’AMORE, 
L’ESSE E L'AMORE 


ia) IL DIVENIRE DELL’EXISTENTIA: LOGOS E AMORE 


Riepilogo - Qui la teoresi sul “sentire” fa un altro passo avanti. Per capire È 
i sempre meglio il “sentire”, il discorso aveva meditato sull’Existentia e sull’Esse, e È 
i poi sul Divenire e sul Logos. A questo punto il discorso coglie l’importanza della 
i nozione di “amore” e mediterà su di essa. 
“Amore” ? - In questo discorso il termine “amore” (nonché il verbo “amare”) 
è inteso sia in tutte le sue accezioni umane e antropomorfiche, sia in ogni accezione 
i analoga (accezioni pre-umane, accezioni più che umane, accezioni cosmiche e così i 
i via): tutte queste accezioni sono intese come collegate fra loro, ossia come : 
i modalità molteplici dello stesso principio, il quale per brevità sarà denominato è 
i semplicemente “amore”. 


; Enunciazioni avanzate: chi ama chi - Quanto più un esistente è prossimo 
i all’Esse tanto più è sensibile, e quanto più è sensibile tanto più ama l’Esse e ama il i 
: Logos (beninteso, ciò è vero almeno tendenzialmente... infatti ciò è vero almeno in i 
un esistente che sta progredendo in modo “retto”, “sano”, e non distorto). 
E quanto più tale amore progredisce nel Logos e verso l’Esse... tanto più : 
i l’esistente tende ad abbracciare... tende ad abbracciare amorosamente gli 
i esistenti... perché quanto più si approssima all’Esse tanto più somiglia all’Esse, e 
i l’Esse abbraccia amorosamente |’Existentia, tutta, in quanto Existentia. 
Speculazione stiracchiata ma ancora ammissibile - Il senso della suddetta i 
i enunciazione è proposto in via intuitiva. La teoresi potrà cogliere sempre meglio il 
i senso della suddetta enunciazione provando a meditare cambiando visuale nel i 
i seguente modo: provando qualche volta a considerare l’Existentia dal “punto di 
: vista” dell’Esse. Benché tale speculazione sarebbe molto stiracchiata, compiere tale i 
i speculazione razionalmente è ancora possibile, ed è possibile pur rispettando la 
i sacra nebulosità della nozione dell’Esse. 


Sunto - Dunque quanto più l’esistente, progredendo la sensibilità i 
i dell’esistente, & progredendo l’esistente nel Logos, progredisce verso l’Esse... 
i tanto più ama amare... infatti tanto più somiglierà all’Esse, e l’Esse abbraccia 
i amorosamente l’Existentia, tutta l’Existentia, in quanto Existentia. 


2) 


Beninteso, vale la condizione che tutto ciò avvenga in modo “retto”, “sano”, e 
i non distorto. 
Dunque, grazie a tali considerazioni si può anche intravedere “cos’è 1'Esse”. 
i Cioè balugina qualcosa di più dell’intimità del mistero dell’Esse, benché ancora i 
nella sacra caligine. 
Principio generalissimo - Tutto questo vale solo come principio i 
generalissimo, e deve essere integrato dai paragrafi seguenti, che descrivono un di 
i più di complessità. 


ib) I DUE TIPI ESSENZIALI DI APPROCCIO FRA ESISTENTI:: 
i EGOISMO><ALTRUISMO 


Il confronto “io-e-1’-altro” - Tutto quanto fin qui asserito è ancora carente di 
i un aspetto essenziale: ancora non mette in rilievo negli esistenti qualcosa che è la 
connotazione-chiave nel determinare il rapporto con gli altri esistenti, connotazione 
che si può definire mediante la contrapposizione egoismo> <altruismo. Dunque qui 
iper brevità si può usare (un po’ antropomorficamente) la coppia di termini i 
“egoismo” e “altruismo” per definire due peculiari tendenze opposte nel confronto 
i io-e-l’-altro. In questo testo questi due termini valgano sia in senso stretto sia più i 
in generale come metafore generali e metafore cosmiche. 
Due approcci - Dunque, la contrapposizione-chiave egoismo» <altruismo i 
i definisce i due tipi essenziali di approccio rilevabili in ogni esistente: i 
i l’Approccio-Egoismo e l’Approccio-Altruismo. Il senso e le caratteristiche di i 
i questi due approcci opposti sono notissimi alla cultura umana, e quindi qui li 
i richiamo senza soffermarmi a definirli. 

Metafore cosmiche - Comunque ribadisco che in questo discorso i due termini : 
i “egoismo><altruismo” valgono sia in senso stretto (piuttosto antropomorfico) sia 
i più in generale come metafore cosmiche. Valgono sia riguardo all’umano, sia 
i riguardo al di sotto dell’umano... nonché al di sopra dell’umano. Per esempio, si i 
ipuò cogliere qualcosa dell’Approccio-Altruismo già nella trasformazione : 
: solidaristica degli esseri viventi unicellulari in esseri viventi multicellulari: i 
coalizione>cooperazione>integrazione. 
Sintonia e somiglianza (con l’Esse) - Se il progresso di un esistente ini 
i direzione dell’Esse avviene in modo retto e sano avviene sintonicamente con 
i l’Approccio-Altruismo. In altre parole, mentre l’esistente progredisce in modo : 
i retto e sano verso l’Esse progredisce e matura ed evolve anche il suo 
Approccio-Altruismo. 
Infatti, se l’esistente progredisce in modo retto e sano, mentre progredisce 
i verso l’Esse progredirà anche la sua somiglianza con l’Esse, e quindi progredirà la 
isua inclinazione altruistica correlativamente all’inclinazione intrinsecamente : 
i amorosa dell’Esse verso l’Existentia tutta. 


C) COSA SIGNIFICA “SOMIGLIANZA ALL'ESSE” 


Senza fraintendimenti - Quella suddetta è stata un’asserzione particolarmente 
i grave, che conviene trattare con molta prudenza e delicatezza: «mentre l'esistente i 
i progredisce in modo retto e sano verso l’Esse, progredisce anche la sua 
i somiglianza all’Esse». 
Ovviamente tale asserzione sembrerebbe compatibile con certi discorsi delle 
i tradizioni panteiste/moniste; ma il presente saggio vuole mantenere una larga È 
i distanza di sicurezza da tali tradizioni, sopratutto perché sono tradizioni : 
i metafisiche. Dunque il senso di questa “somiglianza all’Esse” dovrebbe essere : 
i prudentemente e sobriamente mantenuto all’interno e nei confini: 
: dell’Esistenzialismo Empirista, che è la filosofia che sta parlando nel presente 
i libro. i 
i Versetto aureo - Eppure, fermo restando quanto suddetto, è anche vero che i 
i tale concezione (“somiglianza all’Esse”) merita di essere ribadita, pur sfumandola 
i nella misura e nel modo resi opportuni da una mentalità empirista. i 
E per definire meglio il senso di tale “somiglianza all’Esse” qui preferisco i 
porla accanto non ad un testo strettamente speculativo, ma ad un testo canonico del 
i cristianesimo tradizionale: la “Prima lettera di Giovanni”. Se considerassi tale testo 
i canonico dal punto di vista della mia noosfera attuale, mi sembrerebbe un testo : 
i prodotto da una mentalità e da un linguaggio troppo più “mitici” di quanto io possa i 
i condividere; ma se provassi a “smitizzare” un po’ tale testo ecco che troverei 
i parecchie cose che la mia ricerca filosofica potrebbe condividere. 
E questo è anche il caso della concezione in argomento, ossia la concezione 
i della “somiglianza all’Esse”, per cui riporto il seguente versetto esemplare i 
i (1Gv 3,2), un versetto aureo che l’Esistenzialismo Empirista può condividere... 
i dopo averlo estrapolato dal monoteismo: nel leggere questo versetto provare ai 
i intendere il termine “Dio” nel senso esistenzialista di “Esse”, e a intendere il 
i carattere escatologico di questo versetto cambiandolo nel senso teleologico del È 
i Divenire dall’esistente all’Esse: 


5 traduzione letterale in italiano i 
i «Amatissimi, adesso siamo figli di Dio, e non ancora è stato manifestato ciò che saremo. i 
i Sappiamo che quando sarà manifestato, simili a lui saremo, che lo vedremo come è.» i 


testo originale (con traduzione intertestuale) 
i «(yarmioi {amatissimi}, vòv {adesso} tékva {figli} 0£od {di dio} gopev {siamo}, kaì 
i {e/ma} oùr® {non ancora} épavep®0n {è stato manifestato} ti {ciò che} éoòue@0a i 
i {saremo}. oidapev {sappiamo} 6t1 {che} égùv {quando} gavep@@fi {sarà manifestato), 
i 6uotor {simili} avt@ {a lui} éc6ue0a {saremo}, òt {che/poiché} òyépueda {vedremo} i 
i adtòv {lo} xa0@g {come} got {è}.» i 
i Vulgata 
i «carissimi nunc filii Dei sumus et nondum apparuit quid erimus scimus quoniam cum i 


i apparuerit similes ei erimus quoniam videbimus eum sicuti est» 


testo originale con traduzioni affiancate 


i dyarmioi carissimi Amatissimi 

È vÒv nunc adesso 

i tékva 0£0d filii Dei figli di Dio 

È g0pev sumus siamo 

i Ko OÙTO et nondum e non ancora 

i gpavep® n apparuit è stato manifestato 
i ti éo6ueda. quid erimus ciò che saremo. 

i oldapev scimus Sappiamo 

i 6T1 éàv Pavepo0f, quoniam cum apparuerit che quando sarà manifestato, 
i goto avrò éo6ue0a, similes ei erimus simili a lui saremo, 
i &T èyoue0a adtòv quoniam videbimus eum che lo vedremo 

i Ka0dg éotv. sicuti est come è. 


Conviene ricordare che proprio nella stessa “Prima lettera di Giovanni”, poco 
i dopo, al punto 4,16, appare la lapidaria enunciazione: “Dio è Agape” («ho theòs 
i agàpe estìn»). 


d) LA POSSIBILITÀ DELLA STORTURA NELL’EXISTENTIA 


Il retto e lo storto - Riguardo alla distinzione fra ciò che è “retto” e ciò che è 
i “storto” parlando degli esistenti, urge la seguente importante precisazione. 
Fin da quella “linea di partenza” che si potrebbe definire “Ex Nihilo”, cioè fin 
i da quando inizia l'emersione dell’Existentia dal Nihil/Caos/Caso, sono possibili sia 
i il modo retto sia il modo storto in tutte le cose, e in ogni Mutamento, e persino 
nella natura della cosa. E tutto ciò può avvenire anche a modo di miscuglio di retto 
i e di storto. 
Laddove il progresso verso l’Esse avviene nel modo più retto avviene con 
i puro Approccio-Altruismo, ma in ogni altro caso avviene con qualche stortura, i 


poca o tanta. Un esempio manifesto nella storia bruta della Terra è il fenomeno del 
predatore, la via del ragno e dello scorpione, quel tipo di vivente che si specializza 
i nel vivere uccidendo. 
Dunque conviene esaminare in modo ancora più approfondito questo aspetto i 
dello sviluppo degli esistenti e della loro sensibilità. 
i Evoluzione e perversione - E allora si coglie un dramma gravissimo: i due 
approcci essenziali suddetti (Approccio-Egoismo, Approccio-Altruismo) non sono 
: correlati in modo diretto, univoco, esclusivo e necessario con i princìpi già esposti: i 
i per esempio anche un esistente molto egoista potrebbe essere molto evoluto ei 
i molto intelligente e molto sensibile... quindi a causa della sua evoluzione e della È 
i sua intelligenza e della sua sensibilità la sua sete di essere, la sua tensione verso i 
l’Esse, potrebbe essere molto forte... ma ciò è in contrasto con la sua connotazione 
i egoista, come una stortura e una deformità sono in contrasto con la forma armonica 
i (la euformità)... infatti l’egoismo è in contrasto con l’amore, mentre il modo retto 
idi un esistente di approssimarsi all’Esse è solo quello descritto nei precedenti : 
i paragrafi di questo capitolo. 
Il mostro - Dunque se un esistente è insieme sia molto egoista sia molto i 
i sensibile sarà un esistente molto perverso. Se la sua sete di essere sarà molto i 
i potente diventerà un mostro, pericolosissimo. 
Un mostro tanto più grosso e pericoloso e perverso e pervertitore quanto più è 
un esistente progredito in tutto... eccetto che nell’ Approccio-Altruismo. 
Da tutto questo si desume una assai chiara definizione speculativa della 


NEL] 


i tradizionale idea di “satanicità”. 


i e) RIASSUNTO 


; Riassumendo: in tutti gli esistenti - dai più grossolani ai più sofisticati ei 
i progrediti - si coglie anche questa connotazione essenziale: il modo di rapportarsi 
i con l’altro può essere più o meno “egoista” oppure più o meno “altruista” i 
(intendendo questi termini in senso stretto o in senso metaforico secondo i casi). 
i Dunque varia l'approccio essenziale fra esistenti. 
Nota: contingentemente l’approccio essenziale potrebbe anche essere talvolta 
i confusamente composito e persino incoerente. 
Comunque laddove il progresso dell’esistente verso l’Esse avvenisse in modo i 
: del tutto refto esso avverrebbe sintonicamente con l’ Approccio-Altruismo; e ciò i 
i che nella costituzione di un esistente fosse ancora centripeto (a causa della i 
grossolanità del suo pregresso) tenderebbe ad evolvere e maturarsi sempre più in 
i senso altruistico. 
Il retto progresso verso l’Esse comporta il progresso della somiglianza 
i all’Esse. E l’Esse “ama” l’Existentia tutta, in quanto Existentia (tale “amore”: 


i permane per noi alquanto nebuloso come alquanto nebuloso permane per noi l’Esse i 
i Stesso). 
Ma è anche possibile che qua o là tutto questo avvenga in qualche modo più o 
i meno storto: ciò si manifesta laddove accade che un esistente, che per molti aspetti i 
è progredito e progredisce, però non sta evolvendo altruisticamente, per cui tende a 
diventare una sorta di imitazione mostruosa. 


CAPITOLO 8 


“IO E L’ALTRO”: 
ALTERITÀ, EMPATIA, COMUNIONE 


i a) PREMESSA 


Le seguenti enunciazioni sono limitate al tema del presente libro. 
- La “autocoscienza” è “sentire sé stesso”. 
- “Comunicare” è “indurre nell’altro un sentire da me determinato”. 
- “Empatia” è sentire in modo partecipativo, ossia sentire qualcosa non 
i direttamente ma attraverso il sentire di un altro. 
Evidentemente qui sono in gioco due concetti: io e l’altro. Il presente capitolo 


i si concentra sul concetto “l’altro”. 


i) EMPATIA 


“Sentire” in modalità estesa - Sentire. Quando il sentire è empatia: sento i 
i quello che senti tu... più precisamente, ciò che sto sentendo non lo sto sentendo : 
direttamente ma lo sto sentendo solo grazie alla mia partecipazione al tuo sentire. 
i Per un momento /’altro diventa quasi un mio ulteriore mezzo sensorio 
: (psicofisico). In altre parole, per un momento il sentire mio e il sentire dell’altro i 
isono quasi un unico sentire, benché le percezioni individuali di ognuno siano : 
i diverse. 
Inclinazione dell’essere umano - Nella comune natura umana, comune alla 
i specie umana, l’inclinazione empatica è sempre presente, molto presente. Se un 
i essere umano vede un volto umano rattristarsi tenderà a rattristarsi, se lo vede È 
i sorridere tenderà a sorridere, persino se è il volto di un estraneo ed ignora del tutto 
: i fatti correlati. Così in una festa ognuno è catalizzatore della eccitazione allegra 
i degli altri, reciprocamente. Analogamente nel caso della compassione. 
Inclinazione ancestrale ed essenziale - L’empatia divenne un tratto psichico 
i essenziale nella specie umana... inizialmente perché utile alla cura della prole i 
i (questa ne è l’origine), e poi perché utile alla sinergia della coppia, e alla sinergia : 
i famigliare, e alla sinergia sociale. “Cura”, “sinergia”... tutte cose utili alla 
i persistenza degli individui, e ancor di più alla persistenza della comunità e della 
i specie. 
I subnormali - Precisazione. Statisticamente si nota che nella specie umana 
iuna bassa percentuale di individui ha una inclinazione empatica molto scarsa, o : 
i molto grossolana, o quasi assente. Tali individui sono classificabili come i 
i subnormali e come subumani, e ciò resta vero anche qualora fossero individui : 


i intelligentissimi e di vari talenti. Tale classificazione è giustificata dall’importanza i 
i profonda ed essenziale dell’empatia nella specie umana. L’assenza di empatia è : 
normale nel rettile quanto è anormale nell’uomo. Donde chi scarseggia di empatia 
iè un uomo-rettile. Si può notare al volo che questo tipo di subnormali hanno è 
talvolta successo in certi ambiti della società. 


:C) FUSIONE O COMUNIONE? 


i Il confine fra gli ego - Considerare il fenomeno dell’empatia rende più 
i complesso il problema di definire l’ego umano. Infatti, giacché la personalità i 
i (almeno la personalità contingente) è determinata anche dall’empatia, 
i allora l'interazione fra diversi ego potrebbe implicare anche una parziale : 
partecipazione fra gli ego che stanno interagendo, e pertanto il confine fra gli ego 
: si sfuma. Maggiore l’empatia, più sfumato il confine. i 
Fusione o comunione? - In teoria, oltre un certo livello ecco la 
i “comunione”... oppure la “fusione”: nella “fusione” gli ego si perdono e origina da 
i loro qualcos’altro; invece nella “comunione” gli ego non si perdono, e permangono : 
i riconoscibili, ogni ego continua a riconoscere l’altro ego come altro da sé stesso. i 


d) ALTERITÀ E AMORE, ALTERITÀ E SENTIRE 


5 Amore - L’alterità è una condizione essenziale dell’amore: questo vale - ini 
i qualche misura - per ogni forma di amore (Eros, Filia, Agape): di più per Filia, 
i ancor di più per Agape. Invece laddove avviene una “fusione” torna la solitudine, o 
più esattamente torna l’egoismo. 
L’amore sente di più - Cosa favorisce maggiormente il sentire? forse 
i l’amore? (comunque inteso)...o forse l’egoismo? risposta: l’amore. L’amore i 
i (comunque inteso) sente di più, fa sentire di più. L’evoluzione del sentire è i 
i specialmente connessa con l’evoluzione dell’amore (comunque inteso). 
Qui prescindo dal rischio delle possibili distorsioni, ossia le sempre possibili 
storture che possono pervertire tutto (cfr. quanto già detto sulla satanicità). 
La “Pericòresi dell'Essere” - Questo aiuta molto a capire la ‘“Pericòresi i 
i dell’Essere” (=Circolazione dell’Essere, espressione spiegata più avanti). Infatti in : 
i essa si nega fortemente la “fusione”, mentre si afferma fortemente insieme sia 
i l’alterità sia l’unione... quindi l’amore fra “altri”. E in tutto questo l’evoluzione del 
sentire... raggiunge il Cielo, in un certo senso. 


L’egogenesi e il “gioco” del sentire - Qui potrebbe servire riprendere ili 
i problema dell’egogenesi. Allora, considerate tutte queste cose, cos'è l’ego? allora i 
idov’è il soggetto dell’Existentia? la risposta molto dipende dal “gioco” del: 
: sentire... che si potrebbe usare come chiave discernitiva. Questi temi saranno i 
ripresi in alcune delle pagine successive del presente libro. 


CAPITOLO 9 


RIEPILOGO BREVE: IL DIVENIRE DEL SENTIRE 


Dunque il Divenire diventa sempre più un “Divenire del sentire” tanto più la 
i distanza del Divenire dal Nihil è maggiore, e tanto più la distanza del Divenire 
i dall’Esse è minore. Maggiore è il sentire, più vicino è il Divenire all’Esse. Tutto 
i ciò corrisponde al Divenire dell’Existentia: quanto più l’Existentia si approssima : 
i all’Esse tanto più il Divenire è sentire. 
i Laddove tale processo avviene in modo armonico (ossia in modo retto), 
i l’allontanamento dal Nihil e l’avvicinamento all’Esse sono correlati a decrescita 
i del Caos/Caso e crescita del Logos, nonché a decrescita dell’Egoismo e crescita i 
i dell’Altruismo. Così grazie al Divenire cresce la somiglianza dell’esistente 
i all Esse. 
Tale processo però è pervertibile. 


Dal punto di vista del presente libro il tema della somiglianza all’Esse è un i 
tema molto delicato (in quanto il presente libro vuole mantenere una larga distanza 
di sicurezza sia dal monoteismo sia dalla metafisica). Però, pur con passi prudenti, 
i il discorso ha accennato alle profonde correlazioni fra: il sentire, l’amore, i 
l’altruismo, la comunione, l’avvicinamento all’Esse, l’Esse, il progresso della 
i somiglianza fra esistente ed Esse. Il tutto comporta anche una “escalation” del 
sentire, “escalation” in tutti i sensi, incluso l’effetto olistico. 


; Se si potesse prescindere da tutti i cattivi effetti (prossimi e remoti) di 
i Nihil/Caos/Caso, e se si potesse prescindere dalla possibilità della stortura e del 
i sempre presente rischio della perversione... allora si potrebbe persino dire che tutte 
i le suddette cose (il sentire, l’amore eccetera) siano talmente correlate fra loro da : 
i essere una nell’altra. Ma non è esattamente così, poiché non possiamo prescindere 
i da quanto detto (cioè dai cattivi effetti di Nihil/Caos/Caso eccetera), e dunque ili 
i Mutamento è anche dramma, precarietà e miscuglio. E sia ben chiaro che non ci : 
i risulta alcuna Necessità universale, e neppure ci risulta una qualche Necessità 
generale in questo Mondo Empirico (tema grave trattato in altre pagine della È 
i collana). 
Dunque l’Existentia comunque è e sarà anche dramma, precarietà e miscuglio. 


CAPITOLO 10 


DAL PUNTO DI VISTA PRATICO/ETICO/VALORIALE 


(qui parla anche l’Agapismo, in modo corale) 


i a) CON L'AGAPISMO i 
Se poi il discorso cogliesse l’Esse come Bonum (il Bene nella sua È 
i pienezza)... ecco anche un punto di vista pratico/etico/valoriale. Ed ecco la: 
i direzione che potrebbe prendere il discorso, dove ragionano coralmente sia la 
i filosofia dell’Esistenzialismo Empirista sia la filosofia dell’ Agapismo (questo È 
comporta anche un parziale cambiamento di linguaggio). 


i) IL BENE IN DIVENIRE 


5 Dunque, posto che il Divenire, nella sua accezione migliore, è 1’ Existentia in 
i cerca dell’Esse... allora laddove il Divenire prende la piega dell’ Altruismo invece : 
i che dell’Egoismo (valgano questi termini antropomorfi anche come metafore : 
generali e cosmiche) allora quel Divenire sarà definibile anche come 
i Divenire-Logos, approccio “retto” e non distorto all’Esse. 
E questo Divenire-Logos è quel Divenire tendenzialmente giusto, i 
tendenzialmente buono, che corrisponde a il Bene in divenire, il Bonum che cerca 
i di realizzarsi come Agape-Dio: l’Esse che abbraccia amorosamente tutta i 
i l’Existentia. La abbraccia tutta, abbraccia tutti gli esistenti... perché per motivare 
i essenzialmente tale abbraccio basta questo: l’Existentia esiste (existit), qualsiasi i 
i esistente esiste... basta questo per attirare l’abbraccio dell’Esse. 


C) PROPRIO TUTTA L’EXISTENTIA 


In questo si potrebbe trovare la seguente difficoltà: abbraccia anche ciò che è 
i brutto e ciò che è cattivo? ciò che è repellente e ciò che è orrido? ciò che è 
i squallido e ciò che è doloroso? 
A questa difficoltà si potrebbe rispondere indicando i seguenti esempi (benché 
i un po’ troppo antropomorfici). Una madre umana ama il neonato anche mentre gli : 
cambia il pannolino e il proprio olfatto è offeso. Una madre umana abbraccia anche 
i il figlio deficiente e il figlio malvagio, persino il figlio che la uccide... ma questo 
non implica che ella ami la loro deficienza e la loro malvagità, e non esclude che 
i ella abbia invece qualche ribrezzo di esse. Nelle leggende di S.Francesco d’Assisi è : 
i celebre l’episodio del “bacio al lebbroso”: ma lì Francesco sta baciando il lebbroso, 
i non la lebbra. 


Questi piccoli esempi, benché rischiano di essere troppo antropomorfici, sono 
i comunque utili per dimostrare come si può “abbracciare” qualcosa o qualcuno : 
i senza con questo “amare la sua puzza”. Dunque questo aiuta a superare la suddetta 
i difficoltà e a confermare quanto detto: l’Esse abbraccia amorosamente tutti gli i 
i esistenti, in quanto abbraccia tutta l’Existentia. 


i d) ESSE, BONUM, AGAPE-DIO 
E più l’Existentia si approssima (in modo retto) all’Esse, più gli somiglierà i 
anche in questo, in questo abbracciare. 
Da notare che tale abbraccio può e vuole essere anche un abbraccio potente, un 
abbraccio efficace. Per questo l’Esse corrisponde anche all’ Agape-Dio di cui parla 
i l’Agapismo. 


€) RIMANDO ALL’AGAPISMO 


i Ma di questo è più appropriato che parli la filosofia dell’ Agapismo, che attiene 
i specificamente al piano pratico/etico/valoriale (cfr. il libro 23, ossia il trattatello 
i “Cos’è il Bene?”). Quindi il discorso ora torna al punto di vista più specifico 
i dell’Esistenzialismo Empirista, che è più propriamente un punto di vista di fisica i 
filosofica (benché in versione molto astratta e quasi metafisica). 


CAPITOLO 11 


INFINE, DOVE IL SENTIRE È SENTIR SÉ STESSO, 
L’AUTOCOSCIENZA, IL SÉ 


(spunto che culmina 
nella Pericòresi fra Existentia ed Esse) 


i a) L'’AUTOCOSCIENZA DI UN SÉ PERICORETICO 
i il Sé 


Il presente libro tratta il tema del “sentire” nell’Esistenzialismo Empirista. Un 
imomento specialissimo di tale trattazione è quando il “sentire” è il “sentir sé : 
i stesso”, l’autocoscienza, il sentirsi, il Sé. Il Sé è anche definibile “la scelta 
i egogenica”. Dunque ecco sulla scena l’egogenesi. 


- il “soggetto dell’Existentia” 


; Anche l’Esistenzialismo Empirista è competente nel discernere il tema e 
i problema dell’egogenesi. Nelle pagine di alcuni altri saggi la ricerca aveva già : 
i trattato del “soggetto dell’Existentia”: aveva rilevato come nel corso della storia 
i naturale di questa Piccola Terra Bruta il “soggetto dell’Existentia” è più volte 
i mutato, anche profondamente, ed è mutato secondo una linea spesso evolutiva. 
L’egogenesi umana è il più recente stadio di tale evoluzione (in questa Piccola 
i Terra Bruta). 


- nuova egogenesi 


E in tale stadio umano si manifesta, ma in modo molto embrionale, in modo 
i solo incipiente, una ulteriore nuova evoluzione del “soggetto dell’Existentia”... il i 
che corrisponde ad una egogenesi di nuovo tipo. 
Qui l’Esistenzialismo Empirista può contribuire in modo notevole a definire 
i tale nuova egogenesi. Però a questo punto l’Esistenzialismo Empirista deve : 
ascendere a un livello intellettivo ancora più ostico. 


- Pericòresi 


Dunque il Sé. Riconsiderando tutti i capitoli precedenti diventa chiara una È 
i interessante conseguenza: laddove negli esistenti (“esistenti”: termine che qui i 
i allude al variare del “soggetto dell’Existentia”) sia presente anche il fenomeno 
: dell’egogenesi (specialmente riguardo all’autocoscienza, sentire sé stesso, dunque i 
i il Sé), l’Esistenzialismo Empirista giudica che tutto sommato fra i vari tipi possibili ' 
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umanamente concepibili di egogenesi un tipo è definibile ottimale, e precisamente 
questo: il Sé Pericoretico nell’Esse. Come spiegato nei seguenti paragrafi. 
Nota: nel presente discorso uso l’espressione “Sé Pericoretico” intendendo in 
i modo abbreviato il Sé Pericoretico nell’Esse. i 
In un Sé Pericoretico l’ego è costituito e sostanziato mediante un perfetto 


DES 


i rapporto fra existere ed Esse, più precisamente un _ perfetto rapporto i 
i pericoretico-circolatorio-comunionale fra existere ed Esse. i 


; Formule ostiche per un essere umano, ma che potrebbero premiare in modo i 
i prezioso l’intelletto umano che le meditasse profondamente e insistentemente. 


- definizione di Sé Pericoretico 


[S 


Un Sé Pericoretico è un Sé che sceglie come baricentro dell’ego, 
baricentro egogenico, il quid che assume come Bonum (il Bene massimo 
proprio e cosmico, il Bene supremo): Bonum che ultimamente corrisponde 
all’Esse. E quindi è un Sé che dipende in tutto e per tutto da 
questo... compresi tutto il modo di definirsi e tutto il modo di determinarsi, 
compresi tutto il modo di costituirsi e di sostanziarsi, compresi tutto il modo 
di persistere e di generarsi, compresi tutto il modo di vivere e di morire. 

Di conseguenza nessun Sé Pericoretico è solo, ma ognuno è in ogni 
altro Sé Pericoretico, cosmicamente, senza misura di spazio e di tempo, in 
quanto tutti questi Sé sono anche una cosa sola benché distinti in persone. 
Infatti il Bonum (che è il loro comune e comunionale baricentro egogenico, e 
che ultimamente corrisponde all’Esse) è in tutti tutto, cioè (a prescindere dal 
“peso-tara” di ogni singolo) è in tutti tutto ciò che più veramente e 
propriamente li costituisce e sostanzia (omnia in omnibus). 

Da notare che in tale nuova egogenesi ciò che normalmente gli esseri 
umani chiamano “morte” non ha più un posto logico; in altre parole, se 
“morire” significa ciò che ordinariamente è inteso nella cultura umana più 
comune e nella più comune esperienza umana, allora si può dire che un 
Sé Pericoretico non può morire. 


i Ancora ragionamenti ostici e difficoltosi per l’essere umano, ma che i 
i potrebbero premiare in modo prezioso l’intelletto umano che li meditasse : 
i profondamente e insistentemente. Purtroppo un homo sapiens medio è piuttosto i 
i ottuso e refrattario rispetto a tali ragionamenti, e in questo tradisce il vecchio 
scimmione che ancora lo costituisce e lo rallenta. 


bb) RIBADIMENTO E APPROFONDIMENTO 


Ricominciando da capo. 

Postuliamo di interpretare il Bonum come Esse, e Esse come il Bonum. i 
E rileviamo cosa accadrebbe conseguentemente laddove un Sé scegliesse come 
i baricentro egogenico tale Bonum, l’Esse. Accadrebbe questo. L’Existentia da 
tendenzialmente centripeta (poco o tanto) diventerebbe invece assolutamente 
i ordinata all’Esse... cosa che su questa Piccola Terra Bruta finora non ho mai : 
i rilevato accadere in alcuno... a prescindere forse da alcuni casi, in cui l’Esse era i 
i però puerilmente capito in modo monoteistico (a causa di una certa tradizione 
i culturale antropomorfista, e provabilmente anche a causa di una insufficiente 
i acutezza mentale: cfr. il rosario islamico dei “99 bei nomi di Dio”). 
E laddove tutto questo avvenisse in modo del tutto appropriato, fra Existentia 
i ed Esse potrebbe stabilirsi quindi un pieno rapporto di “circolazione comunionale”, i 
i piena Pericoresi dell'Essere. 
Dunque questo genere di Existentia, questa modalità di Existentia, sarebbe 
i specialissima, perché in questa modalità /’Existentia è tutta nell’Esse (invece di 
i essere poco o tanto centripeta, e invece di essere poco o tanto fuori dell’Esse)... in È 
questa modalità - e solo in questa modalità - Existentia ed Esse sono una cosa sola. 
Pur rimanendo la distinzione. 


Ancora ragionamenti ostici e difficoltosi... per l’homo sapiens. Infatti 
: nell’homo sapiens medio l’intelletto è piuttosto un progresso incipiente. A coloro i 
i che fossero troppo refrattari a capire, sentire, interiorizzare e assumere i suddetti 
princìpi si potrebbe consigliare questo surrogato: ogni volta che leggi con la bocca 
i “Esse” sussurra nella mente “Dio”... allora questa concezione (“Dio”) sarà valida i 
come surrogato e succedaneo di quella (“Esse”), ma non nel senso che sia “falsa”, 
ibensì nel senso che questa concezione (“Dio”) è “meno grande” e “meno: 
sgrossata” di quella concezione (“Esse”). Questo è chiaro per chi discerne 
l’antropomorfismo e le altre carenze delle comuni concezioni di “Dio”. 


C) PRECISAZIONE GNOSEOLOGICA: DALLA MENTE MITICA ALLA MENTE 
i INTELLETTUALE 


Mentalità monoteistica - Sì, in questo discorso di “Nuova egogenesi” sono i 
i rilevabili alcune analogie con le dottrine trinitarie classiche. Per di più è vero che 
i tale discorso potrebbe anche essere “capito monoteisticamente”, cioè potrebbe i 
i essere assimilato anche da una mentalità monoteistica previa una sua “digestione” : 
i che lo adattasse ai bisogni e alle capacità di un “organismo mentale” molto più i 
i semplice. E questo mi ricorda quando ero molto giovane e l’anziano monaco i 
scrittore cattolico, il buon Carlo Ca., mi disse: «Dio è alla radice del mio essere!!». i 


Metafora dell’ Alfa (e dell’ Archè) - La suddetta metafora della “radice” aiuta 
ia riconoscere che nella mentalità monoteista prevale la metafora dell’Alfa (e 
i dell’Archè): ed è proprio qui un forte indizio che questa è una mentalità atavica, i 
iuna mentalità sintonica con teismo, antropomorfismo, antropocentrismo, i 
i geocentrismo, e così via. Una mentalità che si potrebbe dire pre-copernicana, i 
i pre-kantiana, e così via. Una mentalità tipica di una intelligenza umana ancora più i 
i mitica che intellettuale (e scientifica). 
L’uomo primitivo - Insomma, una mente umana primitiva, una mente che in i 
i passato era comune in tutti gli esseri umani in tutte le età dell’uomo, mentre nella 
cultura contemporanea è ancora comune in tutti gli esseri umani in età infantile ma 
i spesso non è altrettanto presente in età adulta. Beninteso, uno spirito pietoso non i 
dice tutte queste cose con disprezzo ma con amore. Uno spirito pietoso rispetta la 
i mente umana primitiva. 
Metafora dell’Omega - Attualmente, secondo la cultura umana più : 
i progredita, sembra ragionevole sostituire la metafora dell’Alfa con la metafora : 
i dell’Omega. 
Metafore declinabili in più modi. Un empirismo radicale potrebbe scegliere di 
i applicare la metafora dell’Omega declinandola in modo pragmatistico. Cfr. il 
i nocciolo della scuola di pensiero che i manuali di filosofia chiamano : 
i “pragmatismo”. 


L’Omega in senso pragmatistico e Sofiosferico - Allora cosa dire delle 
i suddette analogie con certe antiche dottrine trinitarie e con certe antiche concezioni i 
monoteistiche? risposta: tali analogie sono apprezzabili come positive, e cioè sono 
i benaccette nel presente discorso... ma a condizione (condizione difficile) di i 
i riuscire a concepire l’Esse non come Archè (che sarebbe il modo monoteistico o 
i metafisico di concepirlo), ma nel modo in cui può intenderlo in generale una i 
i mentalità pragmatistica, e più specificamente la mentalità dell’Esistenzialismo i 
i Empirista: l’Esse non inteso mediante la metafora dell'Alfa ma mediante la: 
i metafora dell’Omega... e non l’Omega metafisico ma l’Omega pragmatistico, i 
definibile anche come Omega Sofiosferico. 
E questo è razionale, in quanto il pragmatismo è consapevole di “muoversi” 
i all’interno dell’ Abyssus, all’interno dell’Infinitum, all’interno dell’ Absurdum, i 
sempre e comunque, sempre e comunque irriducibili. 
Chiamarlo “Dio” ? - In altre parole. Riguardo al modo di concepire l’Esse: 
i chi ne ha bisogno può chiamarlo “Dio”, ma a condizione di intendere tale termine 
i non come la cosa ma solo come l’ombra della cosa (e quindi rinunciando a ogni 
i monoteismo, deismo, panteismo, monismo). Se poi una mente non riesce a 
soddisfare tale condizione allora resti pure nel suo monoteismo o deismo eccetera... 
il che sarebbe comunque preferibile al nichilismo. 


i Abissalismo - Se poi qualcuno insistesse nel porre ancora il tradizionale 
i “problema dell’Archè” (monoteistico o metafisico)... conviene indirizzarlo allo 
i scaffale dell’Abissalismo, dove - se capirà bene quel che legge - gli passerà : 
i qualsiasi voglia di porre ancora il tradizionale “problema dell’Archè” 
(monoteistico o metafisico). 


i d) RIASSUNTO i 
Laddove il bene scelto come baricentro dell’egogenesi corrispondesse al 
i Bonum (il bene cosmico e supremo, e quindi ultimamente all’Esse)... lì 1’Existentia 
i sarebbe tutta ordinata alla realizzazione della perfetta “Pericòresi dell’Essere”... i 
i fermo restando che l’Esse è inteso non come Archè (monoteistico o metafisico) ma 
come Omega pragmatistico, Omega Sofiosferico. Quanto alla Sofiosfera a cui qui 
i si allude: essa è definibile “Sofiosfera del Bene” (definibile anche come 
i “Sofiosfera dell’Esse”). 
Quanto al senso di “Sofiosfera”: rimando ai saggi gnoseologici della presente 
i collana (dove per esempio la “Sofiosfera” si definisce: “razionalizzazione teorica e 
i pratica, ottimizzata, del Mondo Empirico”... e così via). 
E, in conclusione, laddove Existentia ed Esse fossero davvero “una cosa sola” i 
i (pur rimanendo la distinzione), lì il nuovo “soggetto dell’Existentia” sarebbe : 
i definibile “Sé Pericoretico”; e tale realtà sarebbe una realtà che onde sussistere e i 
i persistere non necessita di essere legata ad uno spaziotemporale particolare, e in 
questo senso il Sé Pericoretico è intrinsecamente immortale. 


ie) POSTILLA - UN RILIEVO STORICO: QUI TALE “NUOVA. 
EGOGENESI” NON È FIORITA...MA QUESTO È SOLO UN PICCOLO! 
i MONDO FRA TANTI 


i Mondo acerbo - Ma oggi, in questa epoca, in questa Piccola Terra Bruta, in 
i questo piccolo pianeta su cui scrivo, in quanti esseri umani lo spirito è incline in i 
i questa direzione di massima?... piena Pericòresi dell’Essere... Existentia ed Esse : 
i diventano una cosa sola... In questa Piccola Terra Bruta sembra una inclinazione 
i dello spirito molto minoritaria, e sembra che tale inclinazione dello spirito laddove 
i presente sia però molto difettosa, confusa, esigua, per di più veicolata sempre oi 
i quasi sempre da moduli mentali piuttosto mitici, infantili, primitivi, antropomorfisti i 
(per esempio certe mistiche e certe spiritualità di devozione). 
Però questo sarebbe anche interpretabile in positivo: come una fase 
embrionale di qualcosa che potrebbe evolvere di molto. Forse. 
Miliardi di miliardi - E se non qui... almeno qualcosa del genere potrebbe 
i accadere in qualcuno dei miliardi di miliardi di pianeti attuali o potenziali i 
i («pianeti” o comunque “mondi”... in qualche accezione del termine). E potrebbe i 
i essere già accaduto. Il che è plausibile. E tale fioritura potrebbe accadere ancora i 


i innumerevoli volte... giacché questa prospettiva è una prospettiva infinita (dove È 
i “infinito” vale o in senso assoluto o almeno nel senso di praticamente infinito... il 
i che nell’esistenziale umano è distinzione trascurabile). Dunque, una prospettiva i 
i infinita. 
Solitudine? - Come già detto, nessun Sé Pericoretico è solo... è vero, ma i 
i laddove esistesse come una primizia che spunta fuori stagione allora potrebbe 
i sentirsi solo, e sussistere stentatamente in quanto non sente gli altri... eppure, a 
dispetto di tutto ciò, resta vero che nessun Sé Pericoretico è veramente solo. 


CAPITOLO 12 


PER CAPIRE IL SÉ PERICORETICO 
MEDIANTE UN ALTRO PERCORSO: 
LA CREATURA PERSONALE E LA DISTENSIO ANIMAE 


ia) COS'È LA “PERSONA”? 
(Nota tecnica. Doppione nel precedente libro 19: “Il cane di Schopenhauer” 
i punto F,4,b) i 


Come definire una creatura “personale”? risposta: una creatura la cui 
autocoscienza rileva ed esige come necessaria alla propria dignità la 
possibilità e il diritto alla autodeterminazione, ossia alla scelta del proprio 
Sé. Questa è la persona. 

Approfondendo: una creatura personale è una creatura la cui integrità 
costitutiva implica necessariamente la piena libertà riguardo alle proprie 
scelte esistenziali di fondo. 


Il contrario del burattino. Il contrario dell’automa. Il contrario dell’animale i 
ammaestrato. Il contrario del bestiame. Il contrario dello schiavo. Il contrario della 
i formica. Il contrario dell’individuo-cellula in un superorganismo. 


i La “persona”, ossia la creatura personale, corrisponde  all’uomo 
i scherzosamente detto “camaleonte” nel celebre brano di Pico della Mirandola : 
i (presente nel suo componimento “De hominis dignitate”... notare il termine È 
i dignità). Pico affermò che l’uomo è una creatura essenzialmente e distintivamente : 
i caratterizzata da questo: è “proteiforme”, liberamente “proteiforme”, 
i discrezionalmente “proteiforme” (=una proteiformità lasciata alla discrezionalità 
i della creatura)... ed è tale per “decreto” benignissimo del suo stesso “creatore” (il i 
i creatore del cosmo nel monoteismo di Pico)... il che è il massimo privilegio divino: 
i secondo Pico l’uomo è una creatura (l’unica) che ha il diritto e la possibilità di 
i decidere cosa essere. 
La pagina di Pico è riportata integralmente nel libro 8 “Passeggiate euristiche. i 
i Parte 2° (parte IX capitolo 4). Estrapolando la pagina di Pico dal suo contesto 
i monoteista si ottiene un discorso antropologico comunque ottimo. 


Ed è proprio questa autodeterminazione (come possibilità, come prerogativa, i 
icome diritto e come dignità) che precisamente definisce la “persona”. La sua 
i peculiarità cosmicamente distintiva. i 


Peculiarità della “persona”... ma dove riscontrarla concretamente? resta da dire 
i che si possono rilevare nell’homo sapiens attuale tante versioni “imperfette” o i 
i “immature” o “sottoforme” di tale peculiarità. 
Comunque, più in generale, si può desumere al volo che tutte le mutazioni ed 
i evoluzioni dell’egogenesi documentate dalla storia naturale della Terra sembrano 
i culminare, dopo milioni di anni, proprio nella “persona”, ossia in quella nuova e : 
i speciale egogenesi che inizia ad esistere solo nella creatura “personale”. Qui basti i 
tale accenno. 


b) LA NUOVA DISTENSIO ANIMAE (discorso ripido) 


$1 “distensio animae”: rispetto all’animale, è un livello superiore : 
di coscienza del mondo e di sé i 


Con “distensio animae” (in latino “distensione dell’anima” ossia “estensione i 
i della coscienza verso il passato e verso il futuro”, “coscienza della dimensione i 
temporale dell’esistenza”) alludo al celebre discorso agostiniano riguardo alla 
i coscienza umana del tempo. 
Ora, nel momento in cui nel presente discorso è ben chiaro cos’è la “persona”, 
intesa nella sua versione completa e più matura, e nel momento in cui è ben chiara 
i la sua peculiarità cosmica, ora è pronto un passo successivo: la scoperta di una i 
i Nuova Distensio Animae. Giacché questa Nuova Distensio Animae è possibile solo : 
i in creature personali. Ed è grazie ad essa che una creatura personale potrebbe 
ascendere ad un nuovo livello di coscienza del mondo e di sé... un livello nuovo e 
cruciale. Il che è spiegato qui di seguito. 


$2 “sentire” il mondo e “sentire” sé stesso... con un di più di: 
estensione esistenziale 


5 A questo punto conviene tornare alquanto indietro, e poi procedere lentamente, 
gradino dopo gradino. 
Dunque, con “distensio animae” alludo al celebre discorso agostiniano 
i riguardo alla coscienza umana del tempo. 
Il passaggio dalla “coscienza istantanea” (cioè legata al solo istante corrente, 
i coscienza tipica dell’animale e del bambino) alla “distensio animae” dell’uomo i 
i adulto è anche un'estensione del sentire, ed è anche un di più di Existentia, un di : 
i più di “estensione esistenziale” (quindi questa Existentia è più prossima all’Esse). 


“Distensio animae”: così la creatura umana adulta è esistenzialmente più 
i “estesa”, più “estesa” verso l’Esse (precisazione: il presente discorso prescinde : 
i dalla possibilità della “perversione” dell’ Existentia, prescinde onde non appesantire : 
i il discorso con tale complicazione). i 
Qui intelligenza, coscienza e sentire sembrano una cosa sola, o sviluppi della i 
i stessa cosa. Nel momento in cui il progresso del sentire è fortemente connesso i 
i anche con il progresso dell’ “intelligenza” e della “coscienza” allora lì predomina il 
Logos, e l’Existentia è più vicina all’Esse che al Nihil. i 


$3 nascita di una Nuova Distensio Animae 


<A questo punto ipotizzare una ulteriore “distensio animae”? / provare 
i- partendo dalla creatura umana adulta - a immaginare una ulteriore estensione i 
i esistenziale, una ulteriore estensione dell’Existentia verso l’Esse? risposta: questo è : 
i ipotizzabile... ma in cosa consisterebbe? e in quale creatura sarebbe possibile? 
Ecco il primo passo. Può accadere questo: può accadere che una creatura i 
i personale decida e scelga: “io mi riconosco e mi identifico in un quid 
i dell’Existentia, ma anche - e sopratutto - in un quid dell’Esse”. 
Notare che questo atto volizionale è possibile in modo pienamente 
i consapevole e deliberato e radicale (e quindi efficace) solo ad una creatura i 
personale, grazie alla sua eccezionale prerogativa di autodeterminazione. 
In questa creatura la “distensio animae” ha fatto un altro passo, un nuovo È 
passo, questa creatura è progredita in modo essenziale. 
Questa creatura sta evolvendo trascendendosi. 


$4 definizione di Nuova Distensio Animae 


E’ una nuova “distensio animae”. Adesso questa è una creatura che coglie 
i insieme Existentia ed Esse; in che senso “insieme”? in senso pericoretico: li coglie 
i l’uno nell’altro, reciprocamente. Coglie l’Esse nell’Existentia, e coglie l’Existentia 
: nell’Esse. Coglie la loro Pericòresi. E coglie sé stessa in questa stessa Pericòresi. i 
Ed è questo il modulo con cui ora discerne il mondo, e il modulo con cui ora 
 discerne sé stessa, ed è questo quindi anche il modulo della sua autocoscienza, cioè 


i il modo in cui tale creatura d’ora in poi sente sé stessa. 

$5 requisiti 
i Notare bene. Come anzidetto, la Nuova Distensio Animae è possibile solo i 
i nelle creature personali. Richiede la dignità dell’autodeterminazione. 
Quanto alle capacità intellettuali: ai fini dell’ascesa a tale Nuova Distensio i 
i Animae, presumibilmente non è indispensabile che una creatura capisca i 
i intellettualmente tutto questo, e potrebbe bastare la via meramente intuitiva. i 
Inoltre non si possono escludere vie intellettuali diverse da quella qui i 
i teorizzata, vie diverse ma il cui traguardo è lo stesso, il traguardo qui definito : 


Sé Pericoretico, ma che si potrebbe definire in chissà quanti altri modi, all’interno 
i di chissà quante altre strutture concettuali. 


$6 conclusione breve 


5 In conclusione, un esistente personale che, grazie alla sua autodeterminazione, i 
ie grazie alle sue scelte di fondo, maturi questa Nuova Distensio Animae, i 
i corrisponde a quello che altrove il presente libro definisce “Sé Pericoretico”. 


CAPITOLO 13 


RIPASSO GENERALE MOLTO SEMPLIFICATO 


i a) INTRODUZIONE i 
Chi dopo molta fatica raggiunge la cima di una montagna, per qualche i 
i momento si gode la gratificazione della vista meravigliosa, e poi ridiscende uni 
i Poco per riposarsi, e mentre siede forse ripensa brevemente a tutto il cammino 
i fatto, ma vi pensa in termini brevi e semplici, perché il bisogno in quel momento è 
sopratutto di riposare. — 
Analogamente, questa pagina che chiude il presente libro è solo una pausa i 
finale. Una pausa finale che chiude sia il presente libro sia lo “scaffale 6” della i 
i presente collana, ossia lo scaffale dedicato alla “Filosofia Nera” (dove “nero” è 
i metafora che allude solo al “Cielo notturno”), ossia la filosofia dell’Esistenzialismo 
i Empirista. Questa filosofia è la più ostica della presente collana, sia quanto i 
i all’impegno intellettuale richiesto, sia quanto alla difficoltà di “vivere e godere” dei i 
suoi pregi. Dunque meritava una pausa finale, quando giunta alla massima altezza 
i del suo volo. 


ib) RIPASSO MOLTO SEMPLIFICATO 


5 (Nota tecnica. I seguenti passi sono tratti (e adattati) dal saggio 
i “Foglie secche”, saggio presente nel precedente libro 20 “Essere ed esistere”) 


i Meditando sui concetti contrapposti di “essere” ed “esistere” - Prima del 
i seguente discernimento, postulo preliminarmente i due più importanti concetti- 
i chiave peculiari di ogni esistenzialismo: il concetto di Esistenza (Existentia) e il 
i concetto dell’Essere (Esse). In generale, affinché il ragionare esistenzialista risulti : 
i sensato e fruibile è opportuno, per una mente umana, molto meditare su tali due i 
i concetti contrapposti (‘“essere” ed “esistere”’), la profondità dei quali è tale che non : 
: posso dire di averla tutta raggiunta. i 
Esistenzialismo positivo - Dunque, dal punto di vista della teoresi: 
esistenzialista, gli innumerevoli “momenti” dell’ Esistenza (Existentia)... se fossero 
i colti singolarmente, se fossero colti da soli, di solito ci sembrerebbero niente o i 
quasi niente (quasi meri fremiti del Nulla o mere increspature sul Nulla, il Nihil)... 
ima se fossero colti insieme all’Essere (Esse), se cioè cogliessimo l’Esistenza 
i insieme all'Essere e l’Essere insieme all'Esistenza, allora tutto ci sembrerebbe ben 
diverso, tutto ci sembrerebbe un tutto pieno, e non un tutto vuoto. 


Tale discernimento per l’uomo comune non è affatto facile... donde i 
i l’importanza della meditazione... 


5 Problema - Come comprendere e fruire di tutti questi ragionamenti? è uni 
problema di intelligenza e di egogenesi. 
Cogliere 1’ “Essere” - Quanto a “cogliere l’Essere”... qui c’è per noi - creature i 
i umane - una difficoltà cruciale. 
i L’animale - L’animale non coglie l’Essere e neppure l’Esistenza: 
i l’intelligenza dell'animale è una “intelligenza istantanea”, ossia che non trascende 
i neppure un po” il proprio istante, l’istante in cui è in atto. 
i Il bambino - La creatura umana ha ancora quel tipo di intelligenza, : 
il’ “intelligenza istantanea”, durante il proprio periodo più infantile. Poi, mano a: 
i mano che la creatura umana matura (e mano a mano che la sua cultura di 
i appartenenza evolve) l’intelligenza umana diventa capace di cogliere l’Esistenza, e i 
i di coglierla sempre più ampiamente e profondamente (donde tra l’altro inizierà : 
i anche l’angoscia del Tempo e della Morte). Questo non accade in tutti gli individui 
i nella stessa misura. 

Talento e maturazione - E l’intelligenza umana potrebbe diventare capace di i 
i cogliere anche l’Essere... ma per questo è necessario un di più di talento e di i 
i maturazione... e presumibilmente non accade in tutti... e in quelli in cui accade non 
i accade nella stessa misura. 
Tempo e Divenire - Dunque, superata l’infanzia dell’ “intelligenza 
i istantanea”, ed essere così riusciti a cogliere l’Esistenza ad li là dell’istante, ecco la i 
i sfida successiva: cogliere l’Essere. Come cogliere l’Essere? 
Come primo passo conviene discernere i due aspetti dell’Esistenza: il Tempo i 
i (l’aspetto negativo, la caducità) e il Divenire (l’aspetto positivo, la creatività). Lo 
i spirito dunque dovrebbe riuscire a cogliere l’Essere mediante il negativo : 
i dell’Esistenza, cioè il Tempo, & mediante il positivo dell’Esistenza, cioè il 
i Divenire. Se questo riesce, lo spirito, che ha già colto l’Esistenza al di là: 
: dell’istante, coglierà l’Essere al di là del Tempo e del Divenire dell’Esistenza. 
Egogenesi refrattaria - La refrattarietà più difficile da superare in questa 
i maturazione è nell’egocentrismo naturale della creatura umana: è ben difficile (o 
i impossibile) cogliere l’Essere mediante l’Esistenza (quindi mediante Tempo e 
i Divenire) allorquando la mente è ancora molto legata al proprio egocentrismo 
i bruto e pre-umano, e quindi allorquando lo psichismo è totalmente o perlopiù i 
i centripeto, l’occhio curvo sul proprio ombelico. 
Tanto più l’occhio riesce a spostare la sua attenzione dall’ombelico, tanto più 
i l'occhio si sforza di osservare lontano, quanto più aumenterà la possibilità di i 
i cogliere l’Essere... pur nella sacra caligine. 


i “Dio” - L’Essere. Nella sacra caligine. Chi ne ha bisogno può chiamarlo 
“Dio”: tale termine, benché equivoco, sarà essenzialmente valido, a condizione di 
decidere e di ricordare che tale termine non significa la cosa ma l’ombra della cosa 
i (chi non è capace di questa distinzione sia lasciato nel monoteismo, o deismo, o i 
i panteismo, o monismo... tutte forme mentali da cui l’Esistenzialismo Empirista è 
i distaccato, in quanto quelle sono più o meno legate ad antropomorfismo e/o i 
metafisica catafatica). i 


Nuova egogenesi - Dunque l’egocentrismo naturale benché per certi aspetti 
sarebbe giustificato andrebbe superato, ed è anche la refrattarietà più difficile 
da superare per la creatura umana. Beninteso esso non è semplicemente 
qualcosa da recidere e buttare via, ma esso - frutto evolutivo - è a sua volta 
qualcosa che dovrebbe maturare ed evolvere... in una nuova egogenesi. 

Beninteso, non l’egogenesi impersonale del superorganismo (tutt’altro che 
nuova in questa biosfera), ma una nuova egogenesi personale ancora inedita 
in questa biosfera: è l’egogenesi del Sé Pericoretico. 

Quella nuova egogenesi che sa cogliere non solo l’Esistenza ma anche 
l’Essere, & li sa cogliere uno nell’altro, unitamente, pericoreticamente, senza 
misura di spazio e di tempo, & sa ordinarsi totalmente a tutto ciò, pertanto 
trascendendo tutte le foglie secche e tutti i giorni, per sempre. 


FINE 


